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L’INFERNO
La Torre di Guardia insiste nell’annunziare al mondo che la sola punizione consisterà nella morte fisica, nell’estinzione dell’uomo. 

La dottrina biblica della punizione eterna viene così definita dalla società geovista: «È una disonorante dottrina» (da “Sia Dio riconosciuto verace”, pag. 86). 

Per questa setta il solo inferno in cui l’uomo può aspettarsi di andare è la tomba. Il Corpo Direttivo dice ancora: «È così comprensibile che l’inferno è la comune tomba del genere umano che anche un sincero bambino può capirlo; ma non lo capiscono i teologi religiosi» (op. cit., pag. 90).

INSEGNAMENTO DELLA PAROLA DI DIO
La Bibbia parla di un luogo di tormento in cui andranno i disubbidienti. Gesù lo descrive con l’appellativo «geenna del fuoco» (Matteo 5:22; Marco 9:43). 

Per tale ragione esorta tutti noi a temere Colui che può far perire e l’anima e il corpo nella geenna (Matteo 10:28). 

Perire è reso dal greco “Apollumi” e significa “rovinare, incustodire, andare in rovina, perdersi”; vedi come esempio la pecora che si era perduta in Luca 15:4. Essa era smarrita, in una condizione triste e di rovina, ma viva.

Perisce chiunque, durante la vita fisica, rifiuta di conoscere e osservare la Parola di Cristo. 

Non ubbidire al Vangelo, non dare il giusto valore al sacrificio di Cristo, significa ricevere la punizione eterna, spirituale, che non è l’annullamento dell’uomo, bensì l’impossibilità eterna di essere riconciliato con Dio (2 Tessalonicesi 1:7-9). 

Chi rifiuta il sacrificio di Cristo oggi non potrà aspettarsi un’altra occasione propizia perché «non resta più alcun sacrificio per i peccati; rimangono una terribile attesa del giudizio e l’ardore d’un fuoco che divorerà gli avversari. Uno che abbia violato la Legge di Mosè, muore senza misericordia sulla parola di due o tre testimoni. Di quale peggior castigo stimate voi che sarà giudicato degno colui che avrà calpestato il figliuolo di Dio e avrà tenuto per profano il sangue del patto col quale è stato santificato, e avrà oltraggiato lo Spirito della grazia? Poiché noi sappiamo chi è Colui che ha detto: A me appartiene la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il Suo popolo. È cosa spaventevole cadere nelle mani dell’Iddio vivente» (Ebrei 10:26-31). 

Il tormento sarà nella piena coscienza di colui che lo subirà, altro che estinzione eterna! Difatti il termine tormentare è reso dal greco “basanizo” e significa “tormentare, torturare, essere molestato”. 
è usato in tutto il Nuovo Testamento per indicare grande dolore e infelicità nello stato cosciente della persona. Non vedo proprio come si possa molestare, tormentare, far soffrire, chi non esiste, chi è estinto per sempre! Alcuni esempi:

Gli indemoniati di Gadara dissero a Gesù: «Sei venuto qua prima del tempo per tormentarci (basanisai)?» (Matteo 8:29). 

L’indemoniato di Gerasa andò incontro a Gesù e disse: «Io ti scongiuro, in nome di Dio, di non tormentarmi (basanises)» (Marco 5:27).

Esempi trasparenti a dimostrazione che solo persone vive potevano (e possono) essere tormentate. 

Analoga realtà avviene per descrivere la condizione futura dei perduti. È difatti scritto che Satana e i suoi «saranno tormentati (basanisdesontai) giorno e notte, nei secoli dei secoli» (Apocalisse 20:10). 

Ogni perduto «sarà tormentato (basanisdesetai) con fuoco e zolfo nel cospetto dei santi angeli e nel cospetto dell’Agnello. E il fumo del loro tormento (basanismou) sale nei secoli dei secoli» (Apocalisse 14:10).

Il concetto della perdizione in un tormento senza fine è molto chiaro nei passi su citati. Gesù stesso, parlando di giudizio finale, riguardo ai perduti disse: «E questi se ne andranno a punizione eterna»; e nello stesso momento, parlando dei salvati disse: «Ma questi se ne andranno a vita eterna» (Matteo 25:46). 

Eternità per tutti, quindi, nel bene e nel male, senza estinzione di alcuno, questo dice la Scrittura. Gesù sacrificò Se stesso, passò attraverso il calice del tormento, saldò il riscatto al prezzo del Suo sangue, al fine di risparmiarci quel tormento che la Scrittura descrive in vari modi, osserviamoli:

· La sofferenza è paragonata a quella di essere gettati in uno stagno di fuoco e di zolfo (Apocalisse 21:8). 

· La tribolazione e l’angoscia, sopra ogni anima che fa il male, derivano dalla separazione da Dio (Romani 2:8-9; 2 Tessalonicesi 1:9).
· Il pianto e lo stridor dei denti sono per il rimorso di non aver cercato e trovato Dio mentre c’era tempo, durante la vita fisica (Matteo 25:30; 2 Corinzi 6:2; Ebrei 3:15). 

· L’essere confinati in luogo dove il fuoco è inestinguibile, indica che il tempo del tormento è senza fine (Marco 9:43).

Conclusione: 

La stragrande maggioranza delle persone non vede giustizia nella punizione eterna. 

Però gli insegnamenti, le preoccupazioni, le esortazioni che il Signore ci rivolge mediante la Parola scritta sono trasparenti e utili a farci riflettere sulla nostra condizione futura. 

Chi respinge Cristo oggi, vivrà in un tormento cosciente ed eterno domani, dove «il verme non muore e il fuoco non si spegne» (Marco 9:43). 

L’episodio tra il ricco e Lazzaro, rivela l’Aldilà (Luca 16:19-31).

In questo brano, che non è una parabola, vediamo Gesù che, per un momento, toglie il velo per rivelarci la situazione dell'uomo subito dopo la morte.

È una grossa lezione per tutti quanti noi. È una lezione per chi già ubbidisce a Dio, perché spinge a riflettere sulla propria condizione spirituale che deve essere costantemente in armonia con Dio, senza mai demordere o allentare le briglie della fede. Poi è una grande lezione per coloro che non ubbidiscono e non credono alla giustizia di Dio. Poi lo è per tutti quelli che, pur dicendosi credenti, dichiarano che alla fine «tutti saranno salvati; basta credere, non è importante come; basta essere persone di buona coscienza; una chiesa vale l'altra; è sufficiente essere buoni», e via dicendo. Infine è una grossa lezione per tutti coloro che affermano l'estinzione completa dell’uomo dopo la morte fisica.

A confronto qui sono due uomini: uno è vissuto con Dio, l'altro senza. Ambedue vanno nell'Ades, che è il soggiorno dei morti, il mondo invisibile. Il primo è condotto nel luogo di beatitudine, il secondo nel luogo di tormento dell’Ades.

È chiaro che dopo la morte fisica l’anima continua la sua esistenza. Il dialogo che avviene tra Abramo e il ricco epulone è un fatto reale e rivela che dinanzi a Dio tutti sono vivi, anche Abramo, Isacco, Giacobbe (Matteo 22:31-32). Muore l’uomo fisico ma il suo spirito torna a Dio che lo ha dato (Ecclesiaste 12:9); e l’anima va nell’Ades, come chiaramente rivelato (Luca 16:19-31).

Vi è una separazione netta, subito dopo la morte, tra i salvati e i perduti, attuata da Dio stesso e dimostrabile con la Scrittura. Lazzaro fu condotto nell’Ades nel luogo della beatitudine, dove era Abramo (Luca 16:22), e dove Gesù è andato per brevissimo tempo (Atti 2:27). Anche il ricco fu condotto nell’Ades, ma nel luogo di tormento (v. 22-23); ed è lo stesso luogo dove sono stati confinati gli angeli ribelli, ad essere custoditi per il giorno del giudizio finale (2 Pietro 2:4; Giuda v.6). In quel luogo si resta solo in attesa di un giudizio irrevocabile, senza possibilità di appello o di revisione del processo (Ebrei 10:27).

È un viaggio di sola andata e permanenza, senza alcuna possibilità di ritorno. Invertire il proprio stato è impossibile, una grande voragine tiene separati i due gruppi (v. 26). Il ricco vorrebbe morire, sparire per sempre; vorrebbe non essere nato, ma non può (Matteo 26:24). Solo oggi è il tempo dato a disposizione per poter pensare, riflettere e decidere dove voler andare. Dopo non sarà concessa alcuna revisione di giudizio (2 Corinzi 6:2). Cristo aveva avvertito su questo problema (Matteo 25:46; 2 Corinzi 5:10).

Da quel luogo il ricco si preoccupa per i suoi fratelli, ma è troppo tardi. La sua ignoranza abissale sulle cose di Dio gli fa pronunciare delle considerazioni degne di un uomo che tutto ha pensato nella vita, fuorché a conoscere la Volontà di Dio! Il ricco chiede ad Abramo di far risuscitare Lazzaro per farlo andare ad avvertire i suoi fratelli che, facendo essi la stessa vita senza Dio, saranno condotti al medesimo luogo di tormento (vv.27-28). 

Se fosse stato più attento alle Scritture, come si dovrebbe, non avrebbe di certo fatto una simile e scialba osservazione (Ecclesiaste 9:5,10). I morti, possono intercedere per i vivi presso Dio (1 Timoteo 2:5)? No! Oppure i vivi, possono fare qualcosa per i morti? No! È questa un’idea che solo uomini malati di presunzione religiosa acuta potevano inventare!

Abramo mette in chiaro che esiste il metodo per salvarsi e non andare in quel luogo, se lo vogliono: non mediante la risurrezione di qualche morto per rivelare le cose di Dio; non mediante miracoli ed opere potenti, perché questo voleva il ricco ed è anche quello che vuole la gente di sempre. Solo tramite la Legge di Dio, la Scrittura, i fratelli del ricco avrebbero potuto salvarsi: «Hanno Mosè e i profeti», è stata la risposta di Abramo alla richiesta del ricco (v.31)! Mosè e i profeti prima, in quel tempo storico; Cristo e gli Apostoli oggi, in questo nostro tempo (Giovanni 20:31).

Due sono i modi di vivere la vita di qua e due saranno i modi di vivere la vita di là: o con Dio o senza Dio:

· «Gli ingiusti se ne andranno a punizione eterna; ma i giusti a vita eterna» (Matteo 25:46).
· «Poi vidi un trono bianco e Colui che vi sedeva sopra, dalla cui presenza fuggirono terra e cielo; e non fu più trovato posto per loro. E vidi i morti grandi e piccoli, che stavano dritti davanti al trono; e i libri furono aperti… e i morti furono giudicati dalle cose scritte nei libri» (Apocalisse 20:11-12).

· I libri aperti per giudicarci sono gli stessi che abbiamo a disposizione oggi nel Nuovo Testamento, per poter cercare e trovare la salvezza. Gesù afferma:

· «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; picchiate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve; chi cerca trova, e sarà aperto a chi picchia» (Matteo 7:7). E ancora:
· «Chi mi respinge e non accetta le mie parole, ha chi lo giudica; la Parola che ho annunziata è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno» (Giovanni 12:48).

· I libri del Nuovo Testamento ci conducono alla salvezza, se diamo al loro messaggio il giusto valore. Ci giudicano per la perdizione eterna, invece, se li evitiamo, li usiamo male o se prendiamo solo una parte di ciò che insegnano!

· Dopo aver ascoltato il Messaggio che deriva da Colui che è la Sorgente della vita, è necessario chiedersi: Vale la pena vivere con o senza Dio? Vale la pena far svanire il tempo prezioso a nostra disposizione oggi? Attenti, dice il Signore, «Poiché siete un vapore che appare un po’ di tempo e poi svanisce» (Giacomo 4:14).

· Perché far dissolvere questa opportunità e non afferrare la sostanza della missione di Cristo che dice: «Io sono venuto affinché abbiano vita e l’abbiano a esuberanza» (Giovanni 10:10)?

